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I o bevo tuto ivii.
U i ,  Madam , 0 1 .  ,

Ah , se fusse un gran Si­
g n o r . . . '

Pofardia!
Ve !o digo ben de cuor ,
!V5i vorave in casa fina 
Tanto late ,
Tanto zucherfr, e rosolio 
Quanto tien t re  case mate. 
£  po tanti vovi, e tan t i ,  
Tan ti ,  quanti _
I poeti g'ne n a in testa , 
Per poder far su ala p re s ta . . .  
Su ala presta .. .
Cossa mo? per can ta .
Con chi mai mi parilo 

qua ? . .

Potarbaco! xela bela? . .
La' foia Mina dove xela ? ..
Dove xe Catina , e Molino­

la?
Se poi dar le pezzo femene ?
Se poi dar pezzo insolenza?
De impiantarmeqiia soìeto;
M a , pazienza.'
Ghe faremo su uii soneto.

Zabagion , mio tesoro , 
vien qua ,

No me far st’ asenada anca 
ti :

Zabagion , Zabagion , per 
pietà

R esta ,  caro se sempre con 
mi.

I L  F I N E -

NELLA STAMPERIA GRAZIOSI.
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DEL MODO D I COLTIVARE
I L

N A P O - S I L V E S T R E
DETTO VOLGARMENTE {

R A V I Z Z O N E
E DEL METODO

p i  C A V A R N E  L’ O L I O  

Alla maniera des Bolognesi. 

M E M O R I A  

DEL DOT. PAOLO SPADONI, 1

I N  V E N E Z I A  MjD,CCC,X.
Nella Stamperia G r a z i o s i  a Sant’ Appollinare 

A l  Ponte dei Melloni N. 1374*

Si yend$ alla Libreria G raziosi nella Merceria di Sai} 
Giuliano al N. 775.
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t O  S T A M P A T O R E  (*)

A CHI L e g g e *

L a  presente M emoria fu  pubblicata in  Bolo­
gna colle stampe dell’ Istitu to  delle Scienze sin 
dall’anno 1789. Erasi già pochi anni prima co­
minciata a introdurre in quella Provincia la cul­
tura d’unà pianta sì utile x che si è di poi ivi 
distesa piu àmpiamente con molto Vantàggio d i 
tu tta  la popolazione . Nello Stato per altro d t 
Milano j e Veneto erà ben notà , é coltivata an­
che primà che i Bolognesi la propagassero * L  
oggetto dell’ Autore nel pubblicare questa M e ­
moria era saviamente diretto a promovéfne la 
coltivazione anche nella Provincia della M arca, 
seguendo 1’ esempio delle altre popolazioni in . 
dustriose della parte superiore d’ Ita lia . Mà le 
circostanze de’ tempi passati à tutti n o te , poco1 
favorevoli all’ Agricoltura l’hanno forse impedi­
to .  Onde in  queste parti è rimasta poco cono-

A  1 scie-

' 1 .(*) T3art. Capitani Stampatore di Macerata , che 
pubblicò nel 1806. questa Memoria.

t
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serata ftOtt solo la pianta del Ravizzone , e la 
sua cu ltu ra , ma pur anche la memoria su di 
essa pubblicata, di cui si son renduti rarissimi 
gli esem plari.

U n  Giovine Cavaliere di questa Città anima­
to  dal desiderio del pubblico vantaggio , e dal 
genio che nutre per l’A gricoltura, e per tu tto  
ciò che riguarda la rustica Econom ia, ha cre­
du to  bene di farlu riprodurre per mezzo de’miej 
torebj Egli ha indotto l’Autore a farvi copio­
ne giunte con nuove osservazioni, ed esperien­
ze fatte in questi ultinrji anni sulla maniera di 
coltivar il Ravizzone, e ritrarne il maggior pro­
fitto . Quanto sollievo, e vantaggio potrebbe re­
sultarne alle numerose popolazioni di questa 
Provincia , chiaramente 1q dintostra 1’ Autore 
nella memoria stessa, tanto che può ciascuno 
colla sote lettura rim anerle di leggieri per­
suaso ,
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DS|L MODO DI COLTIVASTI

i L

N A Ì >  O- S I L  V E S T R H

gli è cosa certa, ed ognuno pur troppo sa ornai 
per prova, che l’olio di uliva e salico in queftt 
giorni a sì alto prezzo per la sua scarsezza , cha 
non v’ha Provincia del noftrs Stato , e di alcun 
altro ancora > la quale non ne fia graveolente af­
flitta e sconcertata • Io potrei mettermi con tutto 
l ’impegno a rintracciare i motivi di così fattascaj- 
sezza, e prendermela con Ja trascuraggine de’ col­
tivatori, i quali contenti soltanto di far sentire le 
loro doglianze sopra l’ordinaria sterilità degli ulìv’, 
e persuasi d’eflerfi così giuftificati della propria ne­
gligenza a tutt’ altro pensano , che a richiamar» 
tali preziose piante alla loro primiera fecondità. M  i 
ficcome la cosa a mio giudizio è già ridotta ad un 
segno tale, che meriterebbe una troppo seria e di­
spendiosa attenzione 5 e non potrebbe!! se non fon 
lungo tratto di tempo ottenere un qualche sollievo 
alle attuali indigenze, così io son d’avviso, che il 
miglior partito fia quello di cercare intanto alla 
penuria presente un pronto ed efficace compenso - 
ignoto abbafìanza , che la noflra gran madre Nu-

DETTO VOLGARMENTE RAVIZZONE

A  t

\
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tu ra i sempre buona, e sempre sapientissimi bene­
fattrice , oltre agli uliyi , ci ha provvidamente re­
galate molte litre piante, dalle cui frutta ricavanti 
altre specie di o lj, ‘ quali pedono a quello di uli­
va supplire j ed ai bisogni qoftri ? e alle noftre de­
lizie ancora il) gran parte soddisfare . Tali per 1* 
appunto sono i semi del Rawizzone , che da 
Molt’ anni iq qua viene con sommo applauso , ed 
egual vantaggio dagl’induifrioli agricoltori Bologne­
si coltivaro* Quello prezioso vegetabile merita , a 
mio sentimento, la maííima nollra confiderazione , 
non tanto perché rende dell’ olio dotato delle pre­
rogative le più valutabili, ed in buona copia , quan­
to  per edere il d> soccorso per noi moltiifimo 
Interesante , e pressoché neceffario.

Fatto io adunque esperto a spese degli oculati 
Bologne!!, e ben conoscendo, che gli uomini or­
dinariamente non fi posson meglio eccitare e soc­
corre , che col moltiplicare le loro cognizioni, so- 
nomi determ‘QaCo a scrivere questa breve Memoria 
ad unico oggetto di mettere i paifidenti a portata 
di quelle notizie, le quali credo le più importanti 
per eseguire con facilità una sì profittevole coltiva­
zione. £  po*chè mi è parso di non minore neces- 
fità il dare jnfieme anche un idea esatta e dipin­
ta del metodo dagli Oliandoli Bolognefi tenuto per 
l’estrazione dell*olip, ho pensato di non poterlo 
far meglio, che col render conto eziandio di quel­
le picci.ole esperienze da me su tal propofito in va­
rie circoftanze tentate, colla pienezza di tutte quan­
te le notizie , le .quali io .seppi da varj scritti rac­
cogliere, e che mi furono da un mio fingolaris-

\
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simo Padrone ed Amico gentilmente comuni­
cate ( i )  •

Sappia però intanto ciascuno, che le mie mire 
non sono dirette a procacciarmi gloria ¡»d .onore 
e che non pretendo d’ aver fatta ( come qualche 
sciolo sirebbefi facilmente arrogato ) una ' nuova 
scoperta iq genere di agricoltura poiché il ¡colti- 
vamento dpi Ravizzone è noto già da molto tem­
po in Italia , e Angolarmente nella Lombardia Ve­
neta , da dove passò ben preflo sul Bolognese ? A  
niun’altra gloria Sono io più senfibile, che a gqpl- 
la di averla introdotta pel primo nelle fertili ed 
amene campagne del difìretto Maceratese , doqde

( i )  Al nobilissimo e rispettabilissimo Monsignor An­
nibaie Banzi Primicerio della perinsigne Basilica Col­
legiata di S. Petronio è dpvuta principalmente 1’ origi­
ne di questa qualunque sìtsì Memoria . Essendo per 
mia buona yentura'una mattina in compagnia di si de­
gno ed amabile Signoregenialissimo fra gli altri de­
gli studj economici, yolle farmi’ vedere alcuni semi di 
piante oleàrie raccolte ne’.suoi proprj terreni. Fra essi 
fecemi conoscere e ben considerare quello del Raviz­
zone. Quindi non ¡sdegnò di descriyermene a voce la 
maniera- di coltivarlo , e di mostrarmi l’olio , che se 
ne ritraeva ? Era limpido in guisa e d’ un color aureo 
cosi beilo, che non potei a meno di non assaggiarlo 

ûl momento . Non è da raccontarsi se mi dasse da 
vero nel genio : dirò solo, che vepnemi tosto talento 
di spedire a mio fratello Giuseppe quel seme da Mon­
signore nella mattina stessa graziosamente favoritomi , 
onde ne intraprendesse la coltivazione . Qosi feci in 
fatti dopo pochi giorni , ed una gran parte di quan­
to scrivo non è ,  che il risultato delle felici sperienze 
tentate ne’ deliziosi campi Maceratesi dallo stesso miq 
fratello . ‘
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voglio sperare, che per mezzo dell’induttria ed av­
vedutezza di qualche savio pofiìdénte, lì propaghe­
rà in breve per 1’ intiera Provincia della Marca , 
come ancora per tutto lo S tato. Quetto sì lo de­
celero con anlìetà non ad altro fine , che a be­
nefizio universale.

Io mi  ̂attengo dal far parola delle opinioni de­
gli ttranieri scrittori , i quali hanno più o meno 
dittincamente parlato del Ravizzone, nè voglio ri­
portare i var; nomi da loro afiegnatigli 3 poiché 
quelle cose quali nulla interessano , e non servono 
che a porre della confufione nella mente de’ colti- 
\a to r i , e a farli cader senza pena in errore „ Piut- 
rotto accennerò brevemente averlo il D'odoneo , il 
Bavino, e qualchedun altro ancora porto fra le va­
i l e  specie de’ N a p i, e chiamato col semplice nome 
di Napo, o Napo Silvestre. A l qual propofito av­
vertirò pure, che lo spirito del suo prediletto Si- 
itema non concede al famoso Cavaliere Svedese di 
lasciare al Napo l’antico suo nomè^i ma locottrin- 
se a riunirlo colle Brassìche, e a denominarlo Bras- 
ska Napo (2) .  Ad onta però della celebrità di 
raìe Siilema, io mi trovo convinto dall’ autorità di 
sommi uomini, e da molte forti ragioni a valermi 
meglio, in quella Memoria indrizzata all’ oggetto 
non già scientifico, ma bensì economico, delle de-

no-

( i )  Brasuca TXctpus radice caulescente fusiformi 
Syst. Vegec. ec. Parecchi autori Francesi poi 1’ hanno 
malamente confuso col Colza o Colsat,, altra , pecie di
Cavolo dal medesimo Linneo distinta $»1 nome di Brai. eie a arvense. ■ »ras-
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fìomÌnazionl piu uiitate j e ciò a scanso d ogni 
equitfòco, che altramente sarebbe invitatole, e fors 
anche di qualche pregiudizio. Così io qui non vo­
glio impegnarmi a decidere , se il Napo-silveftre 
iia pianta di specie distinta dal Napo dome dico , 
detto dai Toscani ìiàvone, ovvero la medefima sva- 
riata soltanto per la differente coltivatura , come è 
sentenza molto probabile del Linneo, e de miglio- 
j i  Botanici. Troppo con limile esame mi allonta­
nerei dal presente mio Scopo, onde giudico miglior, 
consiglio di contentarmi d’ una semplice e compen­
diosa descrizione della pianticella, di cui imprendo 
a trattare.
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P A R T E  P R I M A .

y , l i  , t \
COLTIVAZIONE DEL RAVIZZONE.

$. I. Descrizione del Ravizzone.

I l  Napo-silveftre, o Ravizzone da’ Bolognefi det­
to Ravecchja, ha una radice annua, bianca , fu- 
fiforme come il Ravanello comune, alqaanto lun­
ga , e guerhita all’ intorno di molte barbe corte e 
robufle. Le sue foglie radicali , che hanno preflo 
a poco la figura di una lira , ed i{ colore d’ un 
bel verde cupo , sono laciniate, increspate , e nel 
xnedefimo tempo anche villose • Di mezzo ad effe 
fi alzano quando uno, o due furti, quando quat­
tro , sei, o tto , e dieci ancqra, erbacei , rotondi , 
lisci, di verde pallido, piuttorto sottili e balli, non 
eccedendo d’ordinario in groffezza quattro, o cin­
que linee, ed in altezza tre piedi parigini. Que- 
ili a pochiifima diflanza dalla terra gettano de’ ra­
mi disporti fra di loro alternativamente, i quali di- 
vidonfi in altrettanti picciuoli guerniti di foglie am- 
plelficauli, cuoriformi, bislunghe, dentellate , e 
perciò somigliantilfime a quelle delle Rape . Tra 
quelle foglie sorgono i peduncoli , nelle di cui 
sommità rellano immediatamente attaccati i fiori di 
forte odore, f  che allettano molto le Api . Sono 
elfi crociformi, cioè comporti di quattro petali gial­
li , aperti a guisa di croce di M alta, affai più pic­
cioli di quelli del Cavolo Colza ( i )  , e riuniti 
dentro d’un calice allargato , e quadrello . Dal



fondo di così fatto calice fi alzano sei filamenti 
sonili, quattro de’quali superano per i?n pochino 
j due opporti, che rimangono quali al paro della 
corolla, avendo ciascuno in cima un antera vifto- 
jetta , come piramidale, ftriata per lo lungo, con 
due cavità ripiene di temjiilima polvere- D i mez­
zo agli ftami , e perciò nel centro del fiore rifie- 
iie lo fililo inserito in seno al germe, e terminato 
in alto dallo filmina , che ha una_ figura globosa 
cospersa di minutiifime papille, e di un umore vi­
scoso atto ad afferrare, e trattenere il polline , al­
lorché viene gettato dalle nominate antere f z )  • 
¡Cadute a poco a poco le fin qui descritte parti , 
il pirtillo, olila il vase seminale da sottile , e te- 
pue che era, fi converte in una lunga filiqua bi- 
valva divisa da una impannata , la quale involge 
alternativamente i semi » Hanno elfi tanto nel co­
lorito, quanto nella grandezze e figura moltilfima 
somiglianza con quelli delle Rape , per ertere di 
colore marronaro scuro , lucidi , e rotondi. Tali 
sono i caratteri particolari del Napo-fi-veftre, e tan­
te le proprietà pofitive, e le condizioni speciali di 
così nobile pianticella . Forse talunno non ravvise­
rà il pretto spirito botanico in quanto ho su di 
erta esporto, ‘ e a qualcun altro parrà^ non abba- 
fìanza minuta ed esatta la mia descrizione 5 con- 
vien però riflettere che nel farla , come dianzi ac­
cennai, non ho avuto intenzione di dar ne| genio 
ai Botanici, o agli amatori di fìttemi, ma d. in- 
ftruire soltanto 1 semplici agricoltori, in grazia de 
quali precisamente ho intrapreso a scrivere*

§. I l
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§. TI. Della preparazione del terreno, della 

scelta del seme, e del modo di seminarlo.

IL terreno desinato a ricevere i grani del N.tpo 
silveftre deve elTer di buona qualità , piuttollo 

leggiero, che forte, umido anzi che secco , ben con? 
cimato , e lavorato nel modo (ledo che se avelie 
a servire per fava, per cece , per fjg'uoli , o per 
altri confimili legumi. In un bisogno anche senza 
averlo prima rotto, e preparato, pocralfi seminar« 
il Ravizzone, come appunto sperimentò mio Fra­
tello, e con felice riuscimento ($)> Baila soltanto 
non trascurar mai di erpicarlo a dovere, o pure , 
giacché quella sì pregevole usanza non lì è per an­
co attaccata nei contadini Marchigiani , di spezza­
re almeno, o limolar colle zappe, e coi railelli le 
zolle, affinchè la superficie del campo rimanga u- 
gualmente appianata • E  se poi cotale faccenda lì 
ripeterà due o tre volte, tanto che la terra ridu- 
cafi quali in polvere , la seminagione allora verrà 
sempre meglio, ed il prodotto ricompenserà abbon­
dantemente i sudori del diligente coltivatore.

Ridotto in limile flato il terreno io credo ne- 
ceflario di venire alla scelta della semenza j poiché 
da eda principalmente dipende il risultato di una 
buona o cattiva raccolta. Tutti convengono, che 
i granelli più grevi, ed infierne più lucidi, colo­
r it i ,  e recenti sono gli ottimi da seminarli ( 4 ) .  
Ancor quelli però di due , o tre anni potranno 
efler buoni, purché per un qualche accidente non 
abbiano presa umidità, ovvero non fiaiffi riscalda­

ti .
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t i .  Io ne seminai coile mie mani li u .  Aprile Y78& 
molti, che contavano perfino j  anni, e mi rendet­
tero ugualmente bene che gli altri di freschiifima da­
ta 5 nè mi fecero al certo quella graziosa burla dì 
cui secondo Varrone (D e  R. R . lib. i cap. x i . )  
e C . Stefano ( Agrie- lib. i r .  cap- 45. ) sogliono 
djlettarfi i semi di Rapa di tre anni ( 5 ) .

Ma per etTer sempre più ficuri d’ un’ ottima riu­
scita, ed avere delle produzioni abbondanti , sarà 
oecelTario di dare qualche preparamento al seme 
già scelto, onde disporlo 3 svilupparli  ̂ e germo­
gliare colla maggior sollecitudine . Il più semplice 
e migliore che fino ad ora io abbia saputo dargli, 
è fiato un bagno rii una specie di acqua bozzoli , 
od a  di acquaccia gialla ricavata dall’ infulìone del­
la palla del medefimo seme dopo eftratton? 1" olio 
( 6 ) .  Quello dispollo così ì o con altro limile in­
grediente, posciachè sarà alquanto prosciugato , fi 
mescoli con una porzione di terra secca polverizza­
ta , o pur di cenere, o sabbia bene asciutta, ven­
ticinque in trenta volte maggiore dpi suo pesa f e 
poi li dimeni, e fi agiti , finché i granelli fieno 
fra l’una, o 1° altra delle mentovate materie ugual­
mente sparfi e diilribuiti. Dopo di ciò fi faccia la 
seminagione a volo come del frumento  ̂ la quale 
dovrà cadere, per andar d’ accordo con ì pratici 
B dognelì, verso la fine di Marzq , o il principio 
d‘ Aprile ( 7 ) .  Sogliono elfi per sotterrare la se­
mente servirfi delle zappe ordinarie , ovvero di un 
bel fascio di spini secchi {trascinato dagli uomini , 
o dagli animali. I raftelljb armati di denti di ferro 
io li credo più convenienti e proprj per fonile ope*

fa*»
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fazione, mentre dovrà eseguirfi in maniera, che i 
semi non reltino del tutto scoperti 5 onde non ven­
gano divorati dagli uccelli , nè di soverchio pro­
fondati sotto terra, tantoché fieno cofìret» a; peri­
re , per non poter spuntare.-

E  ficcome v’ha chi pensa, e non senza motivo, 
che andrebbe!! ad urtare nei medefimi scogli semi­
nando il Rawizzone in un campo arido, e secco, 
così mi veggo in obbligo di avvertire eifer neces­
sario di porlo in opera soltanto nel tempo che la 
terra sarà umida, e quando creda!! vicina ed im­
minente la pioggia. La quale non riesce molto dif­
ficile il prevederla, poiché

Non mai la pioggia dalle nubi piene,
Senza dar segni, si disserra , e scioglie :
M a pria la gru dalle fangose arene 
Alzando il volo al suo furor si toglie}
O colle nari al del t  aura , che viene 
Dagl' ampj / on h* vitella accoglie}
Vedi al lago scherzar rondine am ica,

E  la rana sfogar la doglia antica ( 8 )

§- III. Della cura e del governo delle piante , 
e della loro raccolta«

DU E sono i nemici capitili delle giovani pian­
te del Napo-filveftre. Il picciolo beffarne è 

il pdm o, 1‘ erbe eltranee sono il secondo. L i dili­
genza de’ pallori è la sola , che poiTa difenderle dal 
guaito degli animali : 1’ indultria , e i’ attenzione 
dell’agricoltore dovranno dall’ altra parte guardarle 
dalle erbe nocive e parafile. A  tale effetto quando

ne
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fie conoscerà il bisogno, egli condurrà nel campo 
degli opera) armati di picciola zappetta , con la 
quale potranno svellere l’erbaccie, smuovere il ter­
reno , e rincalzare infieìtìe le tenere pianticelle t on­
de fieno maggiormente a portata di profittare dei 
benefizi del sole, dell’ aria, è del succo che serve 
alia loro nutrizione. Con tale opportunità dovran­
no ancora diradarle, poiché le troppo folte « ser­
rate fi danno Puna con l’ altra scambiévole pregiu­
dizio, e non giungono mai a godere quelle bene­
fiche influenze , che a larga mano sopra di loro 
spande continuamente 1’ atmosfera . Pervenute poi 
all’ altezza preffo a poco di un piede, in caso che 
fi alzaiTero con ftraordinària vigorìa , tornerà bene 
recider loro le cimej per cotìftringerle , direi Così , 
a gettare piuttofto de’ nuovi figli , ed a produrre 
in conseguenza affai più quantità di seme( 9) .  A l­
tre cure, o maggiori diligenze, per quanto le os­
servazioni mi han dato a conoscere , non efige il 
Ravizzone in erba. Vediamo adunque quando deb- 
bafi a tenore del noftro metodo raccogliere, e qua­
li avvedutezze fia neceffario avere in tale opera­
zione é

Cade ordinariamente la raccolta del Napo-filve- 
flre nel mese di Giugno : ma non fi può affegna- 
re il tempo preciso da carpire le piante , poiché 
quello varia secondo la qualità del clima, dei ter­
ren i, e delle ilagioni ( 1 0 ) .  L ’ unica regola che 
può darli, è quella di offervare, che le filique ab­
biano a un dipreffo acquistato il color d' oro , es­
sendo egli uno de’ segni più ficuri della loro per­
fetta maturità, Gi<?va qui però il riflettere , che
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sì fatta oííervazione non fi deve inftituire sopra le 
filique delle teñe, le qual» tardano più delle altre 
a maturarfij ma bensì su di quelle, che rimango- 
fio nel corpo delle piante , come maggiori di nu­
mero, e di grandezza, e cariche di groiii e pol­
puti grani. Altrimenti succederà a ciascuno agri­
coltore quanto accadde al mio contadino j il quale, 
per non aver voluto nell’anno 1787. sacrificare po­
che filique ancora immature > fu coftretto^ poi a 
perdere nel tempo della ricolta gran quantità di se­
m e, che naturalmente, o ad ogni leggier urto dal­
le firafatte se ne usciva ( u j *  Si avverta ancora , 
che dandoli il malagevole incontro di giungere le 
dette filique (come alle volte fanno le spighe dei, 
frumento ) , tutto in un tratto a maturità , e mi­
nacciare unitamente di aprirli, fa di bisogno allora  ̂
trasferir? la faccenda alla sera dopo caduta la guaz­
za, ovvero alla mattina di buon ora,^ mentre v e 
la ruggiada, e pria che il sole ritorni Con_ 1 suoi 
raggi ad asciugarla. E  se mai ad onta di quell 
ottima precauzione i semi andadero a cadgto , 10 

* configlio chiccheffia a non impiegare . uS° 
quel terreno, fintanto che i già cascati ( 1 d113* 
dovranno sotterrarli con leggier lavoro^ di zappa /  
non abbiano prodotte delle nuove piantine fai per­
ciocché in fimil guisa potrà al cominciar di autun­
no trapiantar le più belle in altro campo a ta e e - 
fetto preparato j e rimediar così, ad un inconvenien­
te , cui non saprei certo come potere in miglio*.
modo riparare. .

E  qui a maggior persuafione de coltivatori vie-
•9e opportunilfima la ?egUente notizia $ vale a
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ra poca terra, per il più se la passa bene, come fi 
vede j perchè rendendosegli facile il lavoro, può a 
suo comodo governarli, come fi dice, ad occhi chiu- 
fi. N e ho di ciò l’esperienza nelle riscoifioni, che 
faccio de gli affitti, Ritrovo in quelli, che lavora­
no pochi campi una grande facilità, come all’op- 
pofto pn continuo fìruscio , per venir pagato da 
quelli) che ne lavorano molti 5 e ciò proviene dalle 
ragioni addotte. E  però , Fattor mio vi configlio 
di non affittar mai campagne quando il colono 
non abbia famiglia sufficiente , e abile al lavorar > 
ma fiate oculato , e offervate bene il fatto yoftro 
con un precedente , e rigoroso esame j mentre in 
fine non farete buona figura appresso il Padrone j 
perchè quefto non viene pagato , la maggior par­
te della colpa cade il più delle voltg sopra il Fat- 
tpre > come all’oppofio quando 1’ entrate fi efigono 
tutto va bene> il Padrone è contento) onde preme 
molto, che tu ti ponga in mente quefia maifima . 
Credi a me, che conosco Fattori di gran condotta 
e per 1* abilità, puntualità , e perizia nella scrittura, 
ma perchè poi non sono diligenti nelle riscoifioni, 
non vengono dai Padroni punto confiderati . Per­
chè già fi vede che alcuni Padroni ad alrro non 
badano se non a quefto , che il Fattore fia nelle 
sue riscoifioni diligente > per l’abilità poi in circa 
all’ altre cose non dirò che lo sprezzino, o non lo 
filmino, ma o non se ne curano, o poco vi bada­
no. Si operi dunque secondo il mio configlio.

Cap.B



Gap. I X .  In quali Campi non si -deve 
sminar Farmento.

EHI campì sabbioniccj, e leoiì non fi doverà
mai seminar formento j perchè li sabbioniccj 

sono soggetti a due infortunj: uno, che quando fi 
è seminato il formento alle prime pioggie autun­
nali , e maiiìme quando fiano violente, quelle por­
tano al capo del gavino una quantità di terra, ce­
si il formento refla deraisato» ed al primo giaccio 
se ne muore . I l secondo fi è j che se non piove 
come ho detto, supplisce in vece di quelle pioggie 
il secco, che per il più corre nel mese di marzo, 
ed allora il formento è tutto perduto . Nelli 
campi poi leofi j  e sono quella terra colori­
ta di giallo, il fortume , ed i vermini fanno un 
buon pascolo, e con tutto quellorassembraalle vol­
te ,  e quafi per lo più, che vi fia del formento . 
E  in quello caso, Fattore, osserva, che in quelli 
campi alla nova llagione, quando il formento spun­
ta la spiga, sarà più il loglio, e la paludana , di 
quello che fiano le spighe di formento. Così semi­
nando di quella sorta di campi, fi perde 1’ olio , 
e l’opera , e non fi ricava per ordinario nè pur la 
semenza . In  quelli dunque sarà meglio seminar 
lente , fasoli , segala ,  o pur sorgo rosso , o fia 
melega : benché anche ho veduto alle volte , che 
seminando formento nasce , ma dopo nato , va a 
poco a poco morendo j così che quando fi crede di 
riccone il frutto delle fatiche impiegate, fi rimane 
deluso, e danneggiato. E  però abbi cautela nel se-
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minar tali Cariipí.* perche oltre Tesser soggetto al 
discapito della borsa, sarai anche motteggiato qual 
Uomo di non cognizione nel lavoro della Boaria.'

Cap* X . Quali Campi siano atti a prosar
F armento •

QUelli di terra grossa, come pure quelli di sab­
bioni graffi sono molto a propofito per il fer­

mento.- ma anche in quelli vale la cognizione nell’ 
ararli ; perchè quei groffi fi devono arar le sue tre 
volte : e quelli di sabbion grasso baila ararli tanto, 
quanto raffino riparati dall’ erba: perchè quelli , se 
fi arassero come li groffi patirebbero molto, ed ogni 
pioggia farebbe una lavata j quando, che li groffi, 
per quanto piova , refiflono , ne patiscono tanto , 
quanto quel di sabbion graffo . L i campi poi cre- 
tofi, tosoi , e solidi, queffi sono li più perfètti, e 
che più amano il fermento : con quella differenza 
però che quando li avrai fatti produrre due o tre 
anni il fermento, doverai lasciarli in riposo , vale 
a dire , nezeghi. Dopo il riposo d’ un anno fi arin 
beniffimo, meglio fi ledamino, e pcL fi semineran­
no nelle tempora autunnali . Conviene anche in 
queffi campi anticipar la semina prima degli altri : 
perchè piovendo a quel tempo, mai più fi asciuga­
no} e seminandoli umidi, fi averà, per lo più, un 
peffimo raccolto. Si ufi perciò anche in quello at­
tenzione, perchè non ti accada quello , che succe­
de per mancanza di diligenza. Se poi tu non vo- 
leffi lasciar quelli campi riposati , perchè non tì 
pareffe bene perder il raccolto d’un anno j e tu li

B a se-
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semina di vezza o di fava, ma non mai di sor­
goturco : perchè eflendo qualità di te rra , che sente 
molto il secco, perderai tutto.

Gap. X I . Tempo di seminar le Segale, 
ed Ingranade,

LA  segala, e le ingranade fi seminano dalli quin­
dici di agofto fino alla fine di detto mese , 

nè mai produrranno copiosamente, se non fi gette­
ranno in terra nel tempo accennato. Pure gran nu­
mero di rullici non badano a quella regola, delusi 
dalla propria ignoranza j adducendo , che quando la 
ftagione va benefica , ugualmente vengono , semi­
nandole tanto nel settembre , o ottobre , come nel 
tempo da me pollo : Ma per chiarirli , se il di lo­
ro detto ila vero , balla dar un’occhiata allo flato 
di elfi, eh’ è veramente deplorabile 5 e secondo me, 
sono per andar anche in peggior deiezione, perchè 
non sapendo le regole buone deli’ agricoltura , non 
poflono mai avere un pien raccolto e quel , eh’ è 
peggio , se il Fattore > o li corregge , o loro sug­
gerisce qualche regola per ben coltare li campi , 
in vece di porre in pratica i savj suggerimenti di 
persone, più di elfi avvedute, e pratiche , immerfi 
nella propria opinione, a collo anche di far tutto 
m ale, vogliono operare a modo suo- Ma > Fatto­
re , se mai tu avelli tali persone per tuoi abitua­
li ti configlio, a lasciarli, perchè continuando que­
lli a ilare nel lavoro delle tue terre saranno sem­
pre in miseria j e tu farai fatiche da diavolo ad

efige-
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efigere da codoro li tuoi affìtti, vérificandofiil dei-* 
to già divulgato, che:

A  trattar con Villan píen di malizia 
Rettorica non v a i, non vai Giustizia'

C *f. X I I .  Tempo di seminare il Tormento.

A  R ate, che fiano le terre di ritorno , quedo 
fi semina arili primi di ottobre j avvertendo 

però, che prima della semina fi doveranno romper 
le gombine, e separarle con il versero, e poi grap­
par, e spianar benbene li campi così, che redino, 
per così dire, uguali. Poi fi spanda il letame , o 
fia graffa j avvertendo, che i dedinati a queda ope­
ra , fiano uomiui , che sappiano didribuirlo ugua­
le per tutto il campo , perchè il didribuirlo senza 
il dovuto ordine, e misura, produrrà, che il for- 
mento non ispunti ugualmente, posciachè dove sa­
rà la graffa , nascerà bello, dove nò , nascerà pic­
ciolo : e così il colono rederà espodo ad un dan­
no da pochi avvertito per il paffato, e nè pur os­
servato a tempi nodri. Sparso il letame fi fa la se­
mina a branca piena sopra la terra , e poi fi ara 
il campo , ma con aratura oneda , vale a dire nè 
troppo fondata nè troppo leggiera . Fatta qued’ ara­
tura , che io chiamo incrociar, o fia trar li caval­
letti , dovrai fare, che il boaro , o famiglio torni 
a grappar i cavalletti j  ma avverti , che fiano ag­
grappati con diligenza. Dopo di quedo fi semine­
rà la seconda volta a mezza branca, e poi fi leve­
ranno i cavalletti, e fi grapperanno beniifimo> co­
sì facendo vedrai dalle tue fatiche un abbondante

B i  frut-



/ru tto . Q ui mi fi dice, a che tante diligenze , quan­
do fi vede, che quelli contadini seminano li suoi 
campi , ommeffe tutte quelle soffifticarie, dette di­
ligenze, e pure il formento, nasce , ed anco all« 
volte perfettamente? Rispondo che seminando nel modo 
suggerito da me, di raro fi falla, e se fi semina nel 
modo, che mi viene obbiettato, la s’ indovina rare 
volte. Credi a m e, che se farai come t’ infinuo , 
e prescrivo, vifitando fi tuoi seminati dappoi , tro­
verai in efiì una gran differenza, che parta fra quel­
li degli altri, e i tuoi.

Cap. X J 1J . Se sia meglio seminar li Sorgali,
, arandoli prima, o nò •

LI  campi nell! quali a vera! pollo Sorgoturco 
se dopo tagliate le canne farai grappar bene, 

e li farai dappoi arare sarà cosa benifilmo fatta , e 
vedrai, che produrranno un terzo di più di raccol­
to , che se fodero fiati seminati senza far ciò che 
suggerisco ,• s’ intende già che lavorando campi a 
boaria , doverai aver mira di seminar pochi cam­
pi di sorgoturco > e così seminandone in poca quan­
tità , averai la facilità di ben coltarli nel modo sug­
gerito . L i contadini di rado hanno bello il for­
mento , che gettano nelli sorgali, perchè, tofio ta­
gliate le canne , gli danno una grappata alla pre* 
ila , e senza pensar ad altro, seminano il formen­
to j e facendo in quello modo , per ordinario non 
ne nasce la metà, tutto che apparisca? ma guar­
dandolo a capi del campo » raffembra nato ugual-

men-



mente, ma non è vero: perchè scorrendo poi per 
il campo , fi scorge l’ inuguaglianza , e il pregiu­
dizio, e lo vedrai malamente spuntato. Da quefto 
ne viene, che i coloni non operando nella manie­
ra dichiarita , raccolgono la sola metà di quello se­
minano , vale a dire, del doppio della semenza: e 
se farai la prova, vedrai in fatti, che un campo 
sorgale seminato nella maniera , che dico, renderà 
il doppio di più di quello, che fia il seminarlo nel­
la forma, che praticano coftoro ,

Cap. X IV . Regole per la quantità del for mento. , 
che si ricerca nella semina, a norma delia qua­
lità della Terre. .

NElli campi di terra grafia, cretosa , e di sab* 
bion graffo fi semina uno fìaro veneziano di 

semenza per ogni campo di misura , ed anco un 
po* meno. Nelli campi leggieri, e ledofi, quando 
però fiano fiati in riposo, perchè facendo ali’oppo- 
fto , cioè non efiendo riposati, saria un troppo ri­
schio il seminarvi formenro, dico, che in quelli fi 
ricerca più di semina ) e la ragione fi è , perchè > 
se li campi buoni lì tengono leggeri di semenza, 
ciò niente pregiudica) efiendo, che in quelli iifor- 
mento, alfa buona flagrane pullula, e verrà ¡1 cam­
po abbondante) ma ail’oppofto nei campi leggie­
r i ,  vi fi ricerca semina maggiore per là ragione 
eh’efiendo quelli, o sprtumoii j, o leggieri , fra il 
sortume, e la qualità trilla deila terra , non può 
il formento pullulare > onde avverrà, , che rimanga 
chiaro j cosa che in vero rende, e produce, un pre-

B 4 giu-
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giudicio notabile. E pure , se fi offervino quelli 
noftri limoli rullici j eili nel seminar, che fanno 
tali campi , semp e vi gettano meno di semenza 
di quello che ne gettino ne’ campi buoni: e que­
llo è un lavorar li campi contro le buone regole. 
T u  però, Fattorè non opererai in quella maniera, 
nè mai ti arrenderai alle ragioni , che coiloro ad­
ducono j aificurandoti che se gli darai orecchio, mai 
non acquifterà la fama di agricoltore perito.

Cap. XV. Stato dilla Luna, da osservarsi, 
per seminar le Segale, ed il Sarmento.

LE. segale fi seminano come ho detto » all! quin- 
deci in circa di agoito , ma a luna nova , 

cioè avanti il plenilunio , quella è una oflervazione 
da farli tanto necelTaria , che più tolto fi tralascie­
rà la semina se a caso nel mese di agelto fi ri­
trovane la luna in tondo , e In tempo che calas­
se, nel qual caso porterai avanti lâ  semina , pro­
curando sempre , che la semina cada più tolto in 
crescere, che in calare di luna , e quello fi ofTer- 
vi anco nella semina del formento , perchè semi­
nando quello, e quelle nel crescer della luna, na­
scono torto : Ed ho provato, che seminando in que­
lla maniera , viene aliai più di paglia di quello , 
che se fi semini in luna cadente 5 tutte cose da 
oflervarfij ed oliervandole, ne vedrai in fatto dell’ 
utile, e non poco, sì per la quantità maggiore del­
la paglia, come pure per la copia del grano, che 

 ̂ raccorrai, e di formento, e di segali».

Cap■



Caf.  X V I  Ver« maniera / « « * * ■ '
ed in quale slato della Lana si debba condire 
fuori-

LI  campi che patiscono umidità come pur quel­
li oggetti al I r tu m e  doverai ledamare con .1 

ledame - n o  m aturo, e ciò farai con facdtta fa­
cendo prima ledamar qseftì con il ledame ,
S  sopra alla corte del ledame , e poi con quello 
di sotto, che naturalmente sara piu maro > .
rai quei campi, che per sè saranno ;

‘ q tu avelli campi sabbionicc], avverti di non mai 
a in ein ledame grado, perchè emendo quelli

f i z  h » :
il ledame doveri eiTer condotto nei campi

r t S r S ^ - s i

i r :  “ i ~  s t i S i  ì  K  

• ; s  p?i . "  -  • « s u :
poi la migliore qualità di graffa, m° l c » diar chi
ti sono le opinioni 3 ^ u\ no" G iraffa è buona a 
legge 3 dico solamente , che og g j  formen- 
produr biade, toltone quella delle Pulì« u w ;
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to ; e quella fi porrà nell! prati dove sarà maggio_ 
re il bisogno .- perchè dandola nel campo produr­
rà  una quantità di zizania , come tante volte ho ve­
duto» se poi avelli da seminar paftura per li Bò 5 
ti consiglio a por nel campo quello ledame, men­
tre f a , che la terra ilia sollevata, e la palìura vie­
ne tanto più bella.

Cap, X V II. Qualità di formento da riservarsi 
per la sentina.

QUeilo deve elfere puro, e mondo da ogni gra­
no di vCzzon, loglio , segala : perchè semi­

nando mescolato con quelle specie di grano, non 
sarai mài per aver il raccolto puro, e mondo, ma 
più toflo carico di zizania . Lo doverai sciegliere 
del migliore, che fia potàbile , e che fia ben nc- 
drito > e però farai , nelle sere che fi batte il for­
mento, quando fi pala, e ciò fi faccia dopo getta­
to la prima volta , il che fi chiama propriamente 
bullar, farai dico la scelta in quello modo. Ogni 
sera ne sceglierai da due sacchi di quello fotmen- 
to cioè di quello , ebe va P'A innanzi nell' arso , 
perchè quello sarà il più nutrito , e perciò averà 
più aumento di quello, che rella indietro nello fles­
so arco. A. suo tempo poi lo farai ben seccar , e 
quando è ben Secco non fi offenderà nel germo­
glio 5 e perciò riuscirà attiifimo a nascer tutto. Io 
son quafi certo , che il tralasciar quelle diligenze fia 
d 'un gran pregiudizio. Io conosco contadini, mas­
sime i» meflrina, che , perchè ofiprvano tutte que­
lle accuratezze, hanno per l’ ordinario una raccolta



fertiluTima : all’ c f  poflo quelli del noftro Territorio , 
omettendo quelle regole , e trascurandone la prati­
ca rare volte hanno la sorte di far un buon rac- 
colto : e seminando formento di ogni sorte 
succede poi , che li loro formenti sono chia­
ritim i , e se non quello , hanno per dentro una 
gran quantità di zizzania. Se poi il Fattor grida, 
dicono, ch’egli è rigoroso, e che non polTono vir 
vere. Ma più follo dovgriano mutar discorso , ed 
incolpar se iteifi; perchè se il Fattor brava, ha ra­
gione da vendere: perchè quando il formento non 
è di buona qualità, non può egli far rim erete  del 
Padrone in occafion della vendita.

27

Cap. X V I l l .  Tempo di seminar il S  ergo t ureo, 
o sia portnenton,

I L  sorgoturco fi semina nelle terre prima arate 
nel principio dell’ inverno, e fi getta poi inter­

ra nel plenilunio di aprile, perchè se fi semini in 
tempo, che la luna fia in crescere , vi può edere 
nella semina un gran pregiudizio $ perchè quella se­
mina fatta in luna nuova produrrà , che il sorgo­
turco vada molto in canna , e poco grano forn}' -f 
avvertendo anche se mai fia potàbile di prepararle 
tue terre arate nel mese di novembre , perche re­
nino ben fermentate dal giaccio; avendo quello an­
co la forza di smaltire tutte l’ erbe cattive , a che 
danno un danno notabile, corre il proverbio che di­
ce , chi vuol d i grano una buona picchiata nri le 
sue terre avanti /’ invernata. N e far , come fan­
no tanti di boaria, che quando hanno terminata la

se-
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semina delle biade dà spiga a nuli' altro pensano j e 
così loro refià il rimanente dei campi da arar, da 
sgavinarj e po’» quando sopraggiunge la nuova fta- 
gione, Sono affollati, e attorniati da tanti affari , 
che non sanno a qual prima applicate , e convien 
loro alzar le mani al cielo, pregando ) che diano 
lontane le intemperie : mentre se quelle scoccano , 
come d’ ordinario avviene, allora sì , che tutte le 
cose tanto recedane da fard vanno alla malora; ma 
Se tu farai arar le terre , e sgavinarle nel tempo 
detto, ancorché umide fodero, perchè allora non fi 
ha da guardar tanto per sottile, edendo che il giac­
cio , lavorandole , le ridurrà ad edere ottimamente 
flagionate, vedrai che alla nuova ftagione , ed al 
tempo opportuno per quella semina , averai una fa­
cilità somma per seminar questo sorgoturco . Sarà 
in oltre approvata la tua maniera di condurti , e 
porterai con ragione la lode dì diligente , e savio 
agricoltore . Per la qualità poi del sorgoturco , ti 
lascio in libertà, edendone di molte specie • e stia 
a tuo arbitrio lo scieglier quella, che più ti piace, 
e che ti radembrerà più atta alla qualità, e natura 
delle tue terre . Nato fi zappa la prima volta , 
cresciuto poi fi replica a zapparlo, e quando la ci­
ma del detto principia a lasciar il fiore di semen­
za , in questo stato fi cima , sempre però con un 
coltello, e fi dà a mangiare alli bovi , nè mai fi 
deve far le cime con la sola mano , perchè patirà 
più adai di quello fia a tagliar ; è con ii coltello, 
secco, che fia , fi raccoglie, fi batte seccandolo be­
ne , acciò posto in granajo non vadi a male.

Cap.
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Cap. X/X* Quando sì semini la Vezza.

LÀ vezza fi semina nel mese di marzo nelle 
terre arate prima, dal giaccio, ed in quelle che 

fi averà divisato di lasciar per mazeghe, e in que­
sti campi fi averà un copioso raccolto : perche la 
vezza fi vende tanto, quanto il formento; tagliata 
che fia, fi arino tosto i campi e senz' altro leda- 
uiarli, fi potrà seminar il formento , ailtcurandoti , 
che verrà belliflìmo, e darà molto frutto, Avverto 
però , che non fi semini vezza, se non se nei cam­
pi di terra grolla, o cretosa > perchè se li semini 
in terra leggiera, ledosa , o di sabbion arido, que­
sta niente produrrà, e perderai, come fi dice , la 
liscia, ed il sapone • Se poi vorrai seminar vezza 
mista con vena, vale a dire, un terzo vena, e due 
terzi vezza , per pasto degli animali , potrai se­
minarla anche in campi leggieri, o ledofi 5 perche 
venga bella, baderà, che fiano arati quelli campi 
prima del freddo : poi in febbraro , ed anco per 
tutto marzo fi può seminare , ponendo in quelli 
tutte le bulle, che averai raccolte nel battere il for­
mento 3 perchè in quelle vi fi attrova tutta la ziz­
zania eh’ era nel formento e quella avendo virtù 
di tener sollevata la terra, farà che la vezza ven~a 
bellifiìma, Prodotte ‘che averà le tegoli ne , fi farà 
segar alla giornata tanto, quanto fia il bisogno del­
la boaria. Consumata poi che fia, nell! lleifi. cam­
pi , fi semina il sorghetto , che pure verrà  ̂bene , 
e servirà per la boaria al tempo della semina cei 
formenti, e così oltre a risparmiar il fieno, li tuoi 
bovi saranno sempre in carne*
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Cap. X X . Quando Vada sm inata la Vena.
A Nche la vena va seminata in febbraro, e mar- 

zo5 ed ama la terra grofTa , e cretosa : anzi 
che gettandola in terra leggiera * ledosa , e sabbio- 
n,cci3 non alligna j per elTer biada , che patisce di 
mole0 '1 caldo} e seminandola in terre di tal qua* 
hm scoprirai che alli prilli di maggio fi anderà 
mbbiando e facendo gl'insetti, detti pidocchi j  e 
cosi da sediftruggendofi a poco a poco, anderà in 
nulla tl raccolto. La seminerai dunque in terra gros­
sa , e. nell aprile gli farai tagliar 1’ erba detta a- 
fione, perchè lasciandogliela, reiterai pregiudicato 
nella quantità del prodotto. T i configlio però piut- 
to ite, che seminar vena, seminar favai per le ra­
gioni che addurrò nel capo dove tratto di ella : e 
benché la fava voglia eder zappata , non dubitar 
pero, che anche di quella spesa verrai risarcito.

Cap* X X I. A  che tempo si semini la Ceserà 
rossa o sia Pezzoli.

L I  pezzoli, detti anco ceserà rolla producono in 
terra leggiera meglio, che nella grolla , e cre­

tosa. Si pongono in terra in m arzo, ed anco in 
aprile , ma sempre a luna nuova . Nati fi zappa­
no una volta } poi alla metà di maggio, fi ti?ap- 
pano: e per quello non v’ha molto di spesar e'se 
vuoi averne una raccolta copiosa, li porrai in cam- 
p i, dove vi ila flato il sorgo rodo, e ne vedrai un 
ottimo effetto. In quelli poi , dove avrai seminata

la



la (letta ceserà ; potrai seminare formento, ed ave- 
rai un raccolto buoniffimo, e se la terra foiTs trop­
po leggiera, e perciò fi dubitale, che il formento 
non folle per produrre fi potrà seminarvi la sega­
la , mentre quella in tali campi viene beniifimo » 
giacché anche la segala è opportuna per darfi all! 
boari : e raccogliendone in quantità fi può vende­
re . Conchiudo, che bisogna tentar tutte le ftrade, 
e fludiar tutte le maniere per cavar frutta da ogni 
qualità di terra .

Cap. X X I I  A  che tempo si semini la F a v a ,

LA  fava da cavallo va seminata in terra gros­
sa, e cretosa 3 ma che prima del giaccio fia Ha­

ta arata; e fi semina nel plenilunio di febbraro, e 
anco di marzo . N ata che sarà da podi! giorni, fi 
zappa, cioè se gii taglia l’erba : poi cresciuta da 
un palmo fi fa zappar a perfezione > e quando non 
vi entralTero i pidocchi, se ne raccoglierebbe in ab­
bondanza • In quelli campi poi , raccolta la fava, 
potrai seminarvi nell’ anno seguente il formento ,  
senza la spesa , e fatica di darvi grafia , andera 
aitai bene. La fava fi efita beniifimo 3 e per il 
più vale a tanto quanto il formento; onde facen­
do boaria di molti campi , che non fofiero^ tutti 
atti a produr rantolio formento 3 sarà quello il ve­
ro metodo d’imbonirli , e nello ileffo tempo w a i  
il tuo intereffe, e con poca spesa. Replico, ricor- 
dati-* che quelli campi fiano arati avanti il fred­
do , e fiano anco sgavlnati : perche se nel febbra­
ro succederti,  che la ilagione andafie molto umida > 

■ *' ' /  non

*1



non sarai più in caso di far quella semina , come 
conviene. Tagliata la fava fi conduce alla boaria , 
e porta nell’ ara s come il Tormento , fi batte con 
battadori, fi palla, poi fi secca, e fi pone nel gra­
naio : e quando fi vorrà farne l’ efito , per niente 
penerai: perchè vi sarà sempre chi averà premura 
di comperarla , o per stallo dei cavalli , o per ri­
durla pilata, o per farla in mineftra che comune­
mente vien chiamata favetta.

Cap. X X I I L  Quando si smina la Me lega, 
o sia Sorgorosso.

Nche il sorgoroifo fi Semina infebbraro, e mar­
zo , ed Ap rile, e fi dovrebbe far in luna nuo­

va . Spuntato, converrebbe più pretto che fi può 
farlo raflare, o fia nettar dall’ erba , perchè crescen­
do accompagnato con erta, retterà soffocato , e poi 
fi entra in Una spesa maggiore nel farlo zappar , 
avanzato, che fia» Cresciuto poi fi sappi ima sola 
volta. Viene quello in ogni sorta di terra > ma av­
verto, che non se ne semini in molta quantità, per­
che smunge assai la terra; nonoftante per un cam­
po all’anno fi può | perchè può servire per parto 
alle dindie, se il boaro averà il pollame alla parte, 
come fi pratica, e per ingraffar il porco.

Cap. X X IV . Del Sara sin , o sia Formento 
quando si semini.

O l getta nelle tteole del formento , dopo averlo 
^  tagliato , ma prima eonyìen arar la terra , poi
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nalmentg , ì rami, le silique, le foglie, e perlina 
le radici non lasciano di somm’nirtrare qualch e uti­
le ai contadini in genere di fuoco, di alimento per 
gli animali, e di concime pe’campi pregiato a! pa­
ri de’famoii lupini.

Potabile pertanto, che una sì bella e profittevo­
le rendita non giupga torto a persuadere ed invo­
gliare ogni accorto e rifleifivo poffeflore alla colte, 
ra del Napo-silvertre ? Come mai non verrà ella 
p eoamente promofla ed eseguita da tutti i giudi, 
Vosi agricoltori? Come noi**potrà efler animata , 
soccorsa, ed aflistita dai buoni patrioti! ^ e  dai ve» 
ri amici del pubblico bene? Ornai io son persuaso 
di avere, se non con la ragione , almeno con gli 
esempi, e coi fatti, che in limili cali vaglion piu 
della ragione iftefÌa , convinto ciascuno intorno all’ 
importanza di quello ilimabiliifimo oggetto . Così 
mi lufìngo eziandio, che non vi sarà cittadino, il 
quale per quanto poco abbia a cuore il proprio e 
comune vantaggio, non ira pqr accingerli con tut­
to 1 impegno ad una tanto facile ed utile impresa . 
Non vogliate; no , o polli lenti marchiani, defrau­
dare le mie speranze; massime che la volìra, e la 
generale economìa ve ne fa dei significanti ed amo­
revoli inviti. Le Città ancor effe, i Paefi , anzi 
la Provincia intera afflitta da lungo tempo dalla 
carertia dell olio di uiiva ve ne porge le più vive 
suppliche. Potendo voi raccogliere senza pena , e 
con prontezza una confiderabde quantità di seme 
di Ravizzone , e ricavarne dell’elio , come fanno 
gli accorti Bolognesi, verrefte allora ad averne in 
tanta copia, da soddisfare non scio ai proprj biso-

C  gni,
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» W1 da spedirne anche fuori . Ed ecco subito 

pn nuovo capo di commercio attivo non indiflereo- 
te , mercè cui percepirebbe!! da’ propriecarj de’ter- 
ieni , non meno che da’ fabbricatori e negozianti 
da olio, più somme considerabili dì denaro . Ecco 
hi conseguenza per le mani sì deila ricca, che del- 
Ja balia gente l’ oro e l’argento? e rimediato , al­
meno in parte, alla penuria della moneta, alla qua­
le i Bolognesi non van soggetti in grazia unica­
mente del trafico con gli elìeri della seta, e della 
canepa; trafico di cui purtroppo scarseggia la Pro­
vine« della Marca.

P f N E .



a k k o t a z i o k ì .

(1 4 )  Che pel miscuglio delle nominate sostanze iòU 
gasi all’ olio quel disgustoso ed ingrato , che ha nato* 
Talmente, lo dimostra l’ esperienza . Come poi ciò aV* 
venga è ben difficile l’ assegnarlo. Tuctavoka , se licci 
il congetturare, io credo che i pomi , e le altre partì 
vegetali miste alla pasta oleosa producono , col premo- 
vere la fermentazione ,• il separamento d’ una maggior 
dose di mucitaggine, e Con essa insiem dell’aroma , it 
quale cagiona negli olj grassi tin odore più o meno for­
te  é piccante . E nel vero quella specie di fermenta* 
¿ione dal celebre Fourcroy pel primo distinta , e n o ­
mata zuccherina, non tende ella appunto a togliere 1’ 
asprezza e l’ acredine ai liquori s rendendoli piacevoli 
al gusto?

(1 5 )  Questo tinello pienamente' 'cilindrico ha circa, 
tre  paiini romani di profondità e piò che due di lar* 
ghezza . Al di fuori è fortificato da quattro buoni cer­
chi di ferro, e nell’ interno invece di avere la camicia 
di ferro perforata, còme la campana nel torchio di Por­
ta Angelica di R o m a , tiene tante  softili doghe di no­
ce esattamente ira loro connesse , ognuna delle quali 
ha una serie di piccioli buchi corrispondenti ad un ca­
naletto internò verticale , che riceve e conduce l’ olio 
al pancone, di dove passa per adattato foro al sottopo­
sto mastella.- Un così latto vaso mi pare perplù ragio­
ni preferibile alla nominata campana, ed a tu tt i  i m -  
»acetti descritti dalla Società Georgica di Montecchio 
nella Marcai Ma sopta tutto 1. perché é capace di re­
sistere a qualunque forte pressione, z perchè da essa 
si estraggono le Schiavine con poca fatica, j‘. perché è 
facilissimo da ripulirsi , 4• finalmente perchè non evvi 
mai pericolo, che possa viziar l ’olio1

(16 )  Si lasci pure sgocciolar sirtò a ll*ultim ò, tanto 
che la pasta^ resti oleosa.meno che sia possibile .• altri­
menti nel rimacinarla non si potrà ridurre in polvere 
s® non dopo la seconda spremitura < Nel qual caso si

C 2 sumeri*
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aumenta la spesa' , e la manifattura allungasi [più del 
■bisogno.

(1 7 )  Siccome un sì fatto riscaldamento tion serve , 
che a facilitare l’ estrazione dell’olio, così in stia vece 
mi servirei più volentieri del fumo dell’ acqua bollente . 
Rimarrà in tal maniera la pasta meglio umettata , e 
più untuosa; nè 1’olio avrà quell’ odore piccanteed acre , 
che sogliono far sentire in generale tutti gli olj otte­
nuti col mezzo del fuoco-«

(1 8 )  Capitatomi sotto le mani un picciol frantume 
di tali focaecie, nei farvi sopra qualche esame, mi av­
visai di scorgervi dentro non pochi grani di Ravizzone 
belli e inceri« Subito mi nacque desiderio di chiarirme­
n e ,  e di scoprire insieme sino a qual somma in una da­
ta quantità di pezzi ascender potessero. In effetto tro­
vai di lì a non molto un espediente , per cui non an­
dò guari, che ottenni il bramato intento. Pardon aver 
però a tediare il Lettore con minuti racconti, riporte­
rò solo i risultati, che sono i seguenti.

Da due libbre di minuzzoli tolti da' quattro focaccie 
già due volte macinate, e spremute, ebbi un’ oncia di 
seme nella massima parte così sano e colorito, che non 
distinguevasi punto dal naturale . Dico nella massima 
parte , perchè parecchi grani erano mezzo infraliti ed 
alcuni altri della propria buccia affatto svestiti.

Cimentai in secondo luogo una libbra e mezzo di al­
tre  schiacciate, e mi venne fatto di avere circa m eta’ 
oncia di seme, del primo assai migliòre.

In seguito volli esaminar certi briccioli levati da una 
formella, la quale era stata poco prima cavata dal tor­
chio. Pesavano tre libbre, ed i granelli trovati in essi 
non furon più di un’ oncia, e un quarto.

Finalmente adoperando con cinque libbre di varie fo­
caccie, come aveva praticato con le sopra mentovate 5 
ricavai due oncie e mezzo di seme purgatissimo.

Rilevasi pertanto da tutti questi risultamenti, ancor­
ché vogliasi fare un conto all’ ingrosso ed inclinare alla 
moderazione, che ciascun propriecariob*>lognese perde, 
per ogni corba mandata al mulinò, quattro libbiecirca

di
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dì Seme, ed in conseguenza^ quasi una e mezzo di olio. 
La perdita è senza dubbio rimarcabile : ma dirò berte? 
che procede più dalla cattiva costruzione del frantojo, 
e mancanza di comodi, che da d¡ietto del metodo , e 
non sufficiente cognizione dell’ artefice.

(19)  Suol produr fumo nel solo caso che i semi, per 
aversa Stagione, siano stati coki immaturi. Ma facil­
mente si ripara a questo d ife t to ,  col farlo prima bolli­
re in un vaso di rame stagnato, o di tèrra verniciata, 
levandogli via la schiuma.

(20) Gli antichi Medici, come attesta Dioscoride , 
Solevano commendare i semi sì delNapo, che della R a­
pa per domar la forza de’ veleni, e perciò venivano in 
queiketà ambedue posti in varj antidoti. Sembra però, 
che Andromaco preferisce per la Triaca, che resta an­
cora in uso, i granì delNapo facendovene entrare unà 
buona dose coi nome greco di fo n a i . Ma siccome al pre­
sente 11 Napo non è sì comune, nè da tu tti  conosciuto, 
così si è introdotto generalmente il costume di porre 
nell’ antidoto' in Vece del hum as  la semenza delle ra­
pe volgari , la quale sostituzióne da Galeno stesso sem­
bra non essere disapprovata. Sarebbe nondimeno più con­
forme alla mente dell’ Autore 1’ uso del seme del Napo 
di quel che sia della Rapa.
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l o bevo tuto in i .
U t,  Madam , U ì. ; ,

Ah , se fusse uh gran Si­
gnor . . .

Pofardia !
Ve lo digo ben de cuor ,
Mi voravc in casa mia 
Tanto late ,
Tanto zuchero, e rosolio 
Quanto tien tre case mate. 
F. po tanti vovi, e tan ti .  
Tan ti ,  quanti 
1 poeti gbe n’ à in te s ta , 
Perpoderfarsu ala p res ta . . .  
Su ala presta.. .
Cossa nio? per carità?
Con chi mai mi parli» 

qua ? . .

4

I  L

Pofarbaco! xela bela? ..
La' mia Nina dove x e la ? . .  
Dove xe C atina , e Momo- 

la ?
Se poi dar le pezzo ferhene ? 
Se poi dar pezzo insolenza ? 
Dè impiantarme qua sòleto 
M a , pazienza !
Ghe faremo su uh soneto. 

Zabagion , mio tesoro , 
vien qua ,

No me far st’ asenada anca 
ti :

Zabagion , Zabagion, per 
pietà

R esta ,  caro se sempre con
mi.

j
/r

\

F I N E *

k e l l a  stamperia graziosi.




